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Artigianato e piccola impresa 

I primi diventano gli ultimi 
quando si tratta di scegliere 
Il tipo di impresa più numerosa del Mezzogiorno è 
quella artigiana. Nelle scelte di ogni giorno, tutta
via, questa priorità scompare. Si parla molto di 
«nuova imprenditoria» senza tener conto che il 
modo più rapido di farla è rinnovare l'esistente, 
consentirgli di uscire da ruoli marginali (se non 
addirittura dalla semiclandestinità). E il compito a 
cui Intende dedicarsi la Cna. 

Q.IANNI saOBBA 

• i Una riflessione sulla 
rulli dell'artigianato e della 
minore Impresa meridionale, 
In questa fase di lungo e sten
talo avvio del «nuovo Inter
vento straordinario., non può 
che essere centrata sulla fisio
nomia che questo va acqui
sendo nella pratica e sulle po
tenziali ricadute sull'artigiana
to, 

Diciamo subito che l'arti
gianato nella sua consistenza, 
nel processi di qualificazione 
o di decadenza, segue la diffe
renziata sorte delle diverse 
area melrldionall. Infatti, è ve
ro che la sua consistenza rela
tiva media è certamente Infe
riore a quella rilevata per II re
sto del paese, ma ampi scarti 
positivi o negativi dalla media 
u n o registrabili a seconda 
delle aree socio-economiche 
prese In esame. In altri termi
ni, alle debolezze ed al punti 
di fona dell'apparato produt
tivo meridionale corrispondo
no uguali debolezze e pumi di 
fot» dell'artigianato. 

Il comparto Infatti è forte
mente Integrato nel contesto 
economico e sociale, interagi
sce con esso e contribuisce a 
determinare la qualità dello 
sviluppo. In termini quantitati
vi questa valutazione trova ri
scontro nella preponderanza 
assoluta del numero delle im
prese artigiane su quelle Indu
striali, nella configurazione bi
polare dell'apparato industria
le meridionale caratterizzato 
dalla scarsa presenza, fatte le 

dovute eccezioni, della media 
Impresa; Inoltre è Inconfutabi
le Il dato che l'artigianato e 
l'agricoltura, per grandi aree 
del Mezzogiorno, rappresen
tano pur nella loro arretratez
za imprenditoriale, le uniche 
forme di produzione di reddi
to. 

L'imprenditoria artigiana si 
compone In un mosaico varie
gato fatto di zone di ombra e 
di luce, di antico nel senso di 
arcaico e di moderno con ca
pacità Imprenditoriale Innova
tiva. Sullo sfondo di questo 
mosaico appare un'ambiente 
Istituzionale, sociale, urbani
stico, funzionale più alla di
struzione di capacità produtti
ve che alla valorizzazione di 
una imprenditorialità diffusa 
dalle grandi potenzialità, e og
gi si è In molti a riconoscere il 
ruolo connettivo nell'econo
mia meridionale dall'Industria 
al commercio all'agricoltura 
al turismo. In un recente stu
dio si è giunti all'Individuazio
ne di novanta aree produttive 
nel Mezzogiorno per lo più 
caratterizzate dalla dimensio
ne di impresa artigiana. 

A fronte di tutto ciò nell'a
zione istituzionale continuano 
ad affermarsi politiche Indù-
striatele con la relativa costru
zione di strumenti ed Impe
gno di risorse non sempre 
coerenti con la realtà oggetti
va (basti pensare alla espe
rienza di tanti consorzi Asi;. 

Oggi c'è il «nuovo interven
to straordinario", Per la verità 

sino ad ora si è trattato più di 
manifestazioni di volontà che 
di atti concreti (i ritardi scon
certanti nell'applicazione del
la L. n. 64/86 sono evidenti. 
Ma dai materiali ed in partico
lare dal programma triennale 
e dal primo piano annuale è 
desumibile una filosofia che 
non ci convince del tutto: al di 
là delle dichiarazioni di intenti 
a favore della piccola impre
sa, all'artigianato è assegnato 
un ruolo economico pura
mente interstiziale e solo alla 
grande impresa è nei fatti ri
conosciuta una centralità stra
tegica e capacità di diffusione 
della Innovazione. 

La conseguenza di questa 
impostazione è che il balzo in 
avanti che si vuol far realizza
re al Mezzogiorno al fine di 
«sintonizzare la sua economia 
sull'onda lunga dell'innova
zione» poggia quasi esclusiva
mente sul trasferimento e sul
la creazione al Sud di «poli» di 
ricerca e di terziario avanzato. 
Scarsissima attenzione è dedi
cata agli aspetti del collega
mento e della Integrazione di 
questi con il tessuto produtti
vo esistente e con l'ambiente 
In cui si insedieranno. Di con
seguenza si potrà assistere al
la riproduzione degli aspetti 
negativi che hanno caratteriz
zato il vecchio modello di in
dustrializzazione del Mezzo
giorno, con una differenza: 
non più impianti di base ma 
poli informatici. 

Il Mezzogiorno, per Inserir
si nel sistema economico eu
ropeo ed internazionale, deve 
Indubbiamente conquistarsi 
un proprio cervello consisten
te in più centri di intelligenza 
dislocati sul suo territorio; ciò 
è indispensabile, ma un cer
vello senza un proprio sistema 
periferico è destinato a mori
re. Per questo è necessario ri
porre una grande importanza 
alle questioni della organizza
zione e dell'attrezzo di un am
biente funzionale alla qualili-

cazione e allo sviluppo della 
minore impresa. Sono neces
sarie miriadi di piccoli stru
menti e di piccole azioni tra 
loro integrate, diffuse sul terri
torio, con contenuti di terzia
rio avanzato, funzionali a so
stenere e diffondere l'innova
zione tecnologica, la riorga
nizzazione dei cicli produttivi 
ed il rafforzamento delle rela
zioni tra le imprese; strumenti 
che fungano inoltre da inter
faccia tra i centri di ricerca e 
le miao imprese, funzionali 
infine a dare risposte concrete 
ed in modo altamente flessibi
le al fabbisogno formativo, in
formativo e di aggiornamento 
degli Imprenditori: 

A queste considerazioni si 
potrebbe obiettare che la leg
ge 64/86 favorisce le imprese 
artigiane nella parte concer
nente gli incentivi finanziari, 
ma ciò è vero solo In parte. In 
primo luogo gli incentivi fi
nanziari non possono più sur
rogare la organizzazione sul 
territorio di quei servizi spe
cialistici di cui si è rilevata la 
necessità. In secondo luogo, 
la porzione di verità esistereb
be se gli Istituti dì credito ope
ranti nel Mezzogiorno e gli 
stessi Istituti di mediocredito 
non avessero in questa parte 
d'Italia un atteggiamento -
(atte le debite eccezioni - for
temente discriminatorio e 
pregiudiziale nei confronti 
dell'artigianato. Fatto questo 
che si accompagna al noto 
gap di efficienza degli stessi; 
ed infine v'è da ricordare che 
queste risorse non sono anco
ra fruibili dalla categoria. 

La partita dello sviluppo del 
Mezzogiorno è aperta e lo ri
marrà sino a quando gli orga
nismi centrali dello Stato e le 
Istituzioni regionali e periferi
che non attribuiranno la giu
sta valenza ai sistemi della 
piccola impresa. La rilevanza 
del ruolo delle Regioni e degli 
enti locali nel «nuovo Inter

vento straordinario», nono
stante la critica reale di ineffi
cienza loro rivolta, è a nostro 
parere di buono auspicio. In 
particolare gli Enti locali sono 
quotidianamente sollecitati e 
vivono più direttamente la 
realtà dell'artigianato; se gli 
saranno forniti i necessari 
strumenti tecnico-progettuali. 
essi più di altri, assieme alle 
organizzazioni dell'imprendi
toria minore, potranno essere 
i protagonisti nel concreto di 
un reale e non utopico svilup
po del Mezzogiorno. 
* Responsabile sezione meri
dionale 
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